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Stpn ii Senatori. Se io prendo la parala non e 
certamente per fot un lungo discorso, nÈ per impe- 
gnarmi in disquisizioni teoriche e di principi], perchè 
sa che la lunga durala della sessione c il bisogno di 
provvedere, spingono il Senato ad alberarsi. Io parlo 
unicamente perche non potei parlare l'anno passalo 
quando fu sottoposto all'approvazione del Senato un 
libro chiuso nel quale si conteneva un disegno di 
lefge sulla soppressione delle Corporazioni religiose, 
che non politasi ni discutere nel suo insieme, ai 
molto meno nei suoi articoli per esser unito ai prov- 
vedimenti ili guerra. 

La legge presente È un'applicazione e svolgimento 
dì quella e non avrebbe avuto causa, ilmeno nella 
forma in cui si presenta, se quella non fosse stata ap- 
provata. 

Ora io combatto questa legge come parie d'una po- 



litica religiosa, funesta al compimento dei destini ut- 
rionali; la combatto nei suoi particolari perche cresce 
il male gii fatto invece di diminuirlo, perchè promette 
in seguilo altre leggi d'egnal natura senza sapere dove 
ci arresteremo, e perchè commette molle lesioni di di- 
rilli puramente ciiili. 

Signori. L'errore massimo della politica italiana, da 
che fu proclamato il Regno d'Italia, Tu quello di a- 
vere obliato che la costituzione dell'uniti nazionale 
doveva o prima u poi, per elleno naturale delle cosei 
dar luogo allo scioglimento del dominio temporale de, 
Papi, e quindi più che preoccuparsi delle riforme ec- 
clesiastiche nell'interno dello Stalo che potevano allon- 
tanare quell'effetto, bisognava adottare un sistema di 
mera difesa contro gli alti ostili del clero, c tenere 
nna condotta tale che rassicurasse la cattolicità. Invece 
sì è pensato alle riforme interne e a dare la massima 
delle estensioni a quelle leggi giurisdizionali e di ma- 
nomorta che nel secolo passato furono promulgale in 
tutta l'Italia, tranne in Piemonte. 

Ho udito dire che la politica presente non è ebe la 
continuazione della politica piemontese iniziata nel 1855 
e ripresa poi nel 18GB. Io mi fermo appunto su questa 
dichiarazione falla da alcuno degli oratori, e che è 
consegnala anche nella relazione dell'Ufficio Centrale. 

il Piemonte nell'ultima meli del secolo passalo non 
aveva fatto nulla per diminuire le manimovte ecclesia- 
stiche, nulla per rimettere in commercio la gran massa 
dei beni appartenenti alle medesime e per renderle 
inabili all'acquisto, e non aveva neppur abolito il pri- 
vilegio del foro: mentre in Toscana, in Lombardia, 
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nel Reame (li Napoli molli si fece, mollo sì oppose 
alle soverchie prelese ilei Clero. Ma se il Piemonte era 
nella necessità, dopo il ISIS, ili Tare le riforme clic 
fece, non per questo si ilovea tale politica continuare 
dopo la proclamatone del Regno d'Italia. 

La natura di queste leggi consiste in una difesa 
contro le indebiti: inferenza che nelle faccende civili 
degli Stali ha esercitalo ed esercita la Corte Romana 
permeilo della sua costituzione politico-religiosa. 

Ed allora appunto che nel secolo presente le Nazioni 
pensarono ad ordinarsi al viiere libero, sentirono il 
bisogno di respingere le pretese di codesta Potestà 
estera, di difendersi dalle sue invasioni, di toglierle in 
una parola ogni arnie, per resistere ed attraversare l'a- 
zione civile degli Stali. L'idea della emancipazione da 
Roma politica, preoccupò tutti i legislaloii dei popoli 
liberi, e gl'indussc ad emanare una serie di provve- 
dimenti ptr separare la Chiesa dello Sialo in modo 
assai anormale. Cosi procederono la Francia, la Spagna 
il Belgio. 

Ma l'Italia costituita come ora f, non raggiungo, a 
mio avvisa, il sui principale intento col marciare per 
la stessa via. Codeste leggi suppongono la vitalità e 
la durala di quel potere contro del quale sono falle , 
e a difesa del quale sono architettale. 

Dopo la proclamazione del Regno d'Italia, questo 
non poteva essere il compito del (inverno iialiano. Se 
«i fosse costituita una federazione di Siali, in meno 
ai quali puf fosse lo Stato temporale della Chiesa ga- 
rantito dalla Confederazione e dai tratte Li. allora avrei 
compreso che si fosse potuta seguire la via tenuta .!«■ 
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gli ali ri patii liberi, e provvedere, te >e ne eri bisogno, i 
difenderti .Lillo soverchie ingerente della Corte Romana. 

Ha costituita l'unità Italiana quella politica fu ed 
t un errore gravissimo. Sta nella furia delle rose che 
l'unii sì compia, e che il dominio temporale cada da 
>È per il corso naturale degli avvenimenti. 

A noi h interdetto l'uso della forza per alterarlo, 
e pure In'' I Perchè sul trono dello Stato romano 
non eia un principe laico, ma sta il Capo della Glie- 
la, ed ogni violenza che fosse esercitata a questo Prin- 
cipe, nell'opinione dei popoli cattolici, sarebbe giudi- 
cala un allentalo alla potestà spirituale, ed avrebbe la 
tembianza di far cessare in Roma non solo la domina- 
zione temporale, ma anche la religiosa; il che è ben 
lontano dai nostri propositi e dai nostri desideri. 

L'Europa cattolica guarda con atteniione tutti i no- 
stri movimenti e segue con ansietà impaziente l'an- 
damento delle cose nell'interno del Regno. Noi per- 
tanto nel desiderare la riunione al Regno di tutte 
le altre famiglie che compongono la nazione, dob- 
biamo condurci in guisa che la religione, agli occhi 
dei più sospettosi, apparisca rispellata, e non si con- 
cepisca il più l'intano limore che si lojilia portare la 
.divisione in quella malcria nella quale fummo uniti 
quando in ogni altra eravamo divisi. 

Adunque la politica del Regno unitario doveva tras- 
formarsi, ed inveca di osteggiare con leggi di carattere 
mislo il Clero del Regno e con esso e per rsso la 
Corte di Roma, doveva unicamente mirare alla difesa 
dei diritti nazionali , proclamarli con coraggio e un 
persisela. ... 
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Abbiamo lutti riconosciuto e concordalo che la que- 
stione romana, la più grande del secolo, non si risolve 
se non con i mezzi morali. Or beni 1 i metti morali 
in che consistono? Possono ritenersi come tali tulle 
le leggi che si presentano ostili al clero? Si può vera- 
mente dire che noi trattiamo la questione politica e 
nazionale, e non anco l'ec ile spastica, quando chiudiamo 
lutti i contenti, toniamo al Clero tutte le proprietà, 
aboliamo tulle le antiche fondazioni che davano al sa- 
cerdozio i modi di sussistenza, quando infine poniamo 
i Prelati maggiori in una condizioni' più misera di 
quello che non lo sia la condizione di un pubblico 
impiegalo di grado mediocre? 

Crediamo noi di poterei in questo modo cattivare 
l'ossequio de! Clero, e ch'esso laniera YOtaana e con- 
forterà a gettarsi nelle nostre braccia anco il Clero 
delle provincie non appartenenti sin qui al Regno d'Ita- 
lia? Qual'è l'avvenire che gli prepariamo? Io non du- 
bito affermare clic la prosp-iiiva non è bella, no ras- 
sicurante, e che ognuno di noi ponendosi una mano 
stilli coscienza , risponderebbe che con tal sorta di 
mezzi inorali invece di agevolare la soluzione del do- 
mìnio lempoiale, gliene cresciamo {se e possibile) la 
forza, e ne prol ungili amo la durata. 

È stalo detto che d.ii documenli pubblicati sopra la 
legazione che ha avulo luojto ultimamente non resulte- 
rebbe che Roma si sia a tonta ta di codeste legffi, m.i che 
■i si sia rassegnala. Io che aveva dato una fugace oc- 
chiala a questo carteggi i, ho cercato dopo di lécerlo 
con diligenza per riscontrare. la prova di codesto fatto, 
■ mi è parso che resulti tutt'altro. Dopo la legge dì 
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soppressione di tulle le corporazioni religiow, il risen- 
timento della Goric Romana & piuttosto cresciuto. In- 
fatii all'oratore noslro il Pontefice dichhiro non aver 
«fili preso nuova iniziativa per riannodare le pratiche 
interrotte nell'anno antecedente, ma esser sialo in 
quella voce ricercalo. L le prime moni Testai io ni d» 
dispiacere caddero su quella legge. E se m appresso 
scemo un poixi il risentimento, fu per elTetlo de- 
gli scliiarimenii e delie benevole interpretazioni che 
il legalo italiano diede ad alcune parli della legge. 
Ma per contraccolpo mi pane di leggere una recru- 
descenza in tutti gli argomenti risguardanli la potesti 
temporale, quasi per dimostrare die si sentiva il bi- 
sogno di aderirvi e di stringerla ron più forza, come 
tavola di salvezza contro ulteriori provvedimenti ostili 
alla potestà ecclesiastica. 'Il Cardinale Anlonelli al pri- 
mo presentarsi a lui del nostro incaricato, foce inten- 
dere che si potevano aprire le negoziaiioni in via uf- 
ficiosa per ciò che concerneva la questione religiosa; 
nulla e poi nulla su ciò che rifletteva i diritti del go- 
verno temporale, e respingeva recisamente tutto quello 
che portava ad una ricognizione anco indiretta del Re- 
gno d'Italia, e più in specie della incorporazione non 
solo delle prnvinric ex-pontificie ma anche delle me- 
die che pure era stata riconoscili la ni ammessa dal- 
l'Austria. 

E dico il vero, che. mentre io non avrei fallo una soli 
di queste leggi contrade ai diritti o agl'interessi del Clero, 
mentre non avrei neppur permessa la istituzione del 
matrimonio civile nella firma sancita dal Codice,™ quaulu 
ha l'apparenza di dispreware il concorso della religione in 



una wlenriii cltepiu delle altre ne ha bisogno, non sarei 
prrb sialo ila lauto ria Ioli era re con rassegnazione qu ri lo 
die dovè lollcrarc il nosiro oratore dinanzi all' irnpu- 



il'uopo lìn're come si comiaciù, e si progredì. i.. 

Da Roma nel 18 IG parti l'iniziativa della granile ri- 
voluzione che ci ha fatto Nazione indipendente e libera. 
Roma, con rjoel suo movimento memorando ci diede l'unica 
spada italiana, la spada di Carlo Alberto, e se li orna 
non cominciava, forse Carlo Alberto non la sfoderava. 

Nel 1859 l'ordine, la saviezza e la concordia ci fe- 
cero riprendere l'opera rimasta inlerrolla dopo il 181'J, 



10 

e ci condussero alle annessioni per una via e con nodi 
che desiarono l'ammirazione di tulio il mondo civile. 
[ mezzi ed i modi che allora adoperammo erano tulli 
morali, lutti includenti rispetto alle leggi esistenti, 
aborrimento ai moti faziosi ed alle riforme radicali 
ed eccessive dissesta triti per indole propria di una 
mullipliciti d'interessi, e peri fomentairici del disor- 
dine ; e il Clero fu rispettato in quanto rispelltì l'au- 
tori la na lionate. 

Nel maggio del 18G3 allorché fu presentala la prima 
legge di soppressione delle corporazioni religiose, essa 
era tanfo poco richiesta e poco consenlanea per la sua 
forma al sentimento generale, che il Minisi™ stesso 
il quale avella preparata, d'accordo colla Camera dei 
Deputali, la lascio dormire per più di un anno. F.d 
anzi è notabile che l'Autore di quella leggo non ecci- 
tata da alcun volo parlumenlare, si rivolse pochi mesi 
dopo con una sua circolare al Clero delle proti ride me- 
ridionali per invocarne il soccorso spirituale a guarire 
quelle popolazioni dalla piaga del Liriganfa^KÌo da mi 
erano travagliale. 

Confessatasi allora quello che si 6 scordato poi, 
il Cirro avere moltissima opportunità di arrostarsi ad 
Ogni classe di cittadini e molti mezzi di rendere auto- 
revole la sua panda e di esercitare salulari influssi. 

Passò quel Mini<lTO senza aver cur.iln la legge p-o- 
posla, e vi successe quello che doveva ridurre ad alto 
la Co rive ozi n ne del sellembre Fu ripresenlalo allora un 
progetto ancora più radicale del precedenti', ma men- 
tre sì stara discutendo, fu lutto ad un tratto ritiralo 
■e tu a che si co m movessero ne le popolazioni , né i 
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loro ri p presenta di i, e a'i ut ra preaero invece e per ini- 
ziativa del Sanlo Padre le negoziazioni religiose che 
potevano trattenerti dall'entrare in quella via. 

Nell'anno decorso Tu approvala la soppressione delle 
Corporazioni religiose per meno di un voto dei pieni 
poteri, quando la coscienza pubblica non la chiedeva 
e non la reputava opportuna, per timore che durando 
con varia e mutabile vicenda la guerra nazionale 

terno. E il timore non era vano né esageralo, con- 
ciossiachò i moti di Palermo ebbero in parte causi da 
codiala legge elie gellù nella miseria molle migliaia 
di persone. 

Lo stesso Ministero poi con una ronlrnddizìone ines- 
plicabile riprese le negozinjionì con Roma. Si propose 
di aiutare il principio di liberti e dì separazione, della 
Chiesa dallo Slata e per liquidare l'Asse Ecclesiastico 

re;;r<ssn dalla legge 18(10, e uni specie di restituzione 
dei beni gin tolti al Clero. 

CIA pnrge un' altra conferma che malgra o la risolu- 
zione di oppili. ir-i alle l'ifunri' ; olilko-ri'lisiuae , ri 
tornava di tanto in tanto negli stessi uomini di Stato 
]j persuasione che quella era una politica esiziale alle 
nostre sorli, era un aggravamento e non un rimedio 
del male, e ebe aveva finìlo il suo tempo. 

Ne mi si dica che il Ministero dove ritirarsi per avere 
sollevata l'opinione pubblica alia presentazione di un» 
seconda Iceg* conciliatiti). Io lo nego recisamente. Il Mi- 
niale™ non osò porre la questione di fiducia sulla mede- 
-sima, la. porlo invece topra una questione di politica 
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cosi ilu lionate, cioè di liberi* più o meno larga di asso- 
ciazione. Il Ministero non fece appello a) paese dopo 
una lunga discussione parlamentare sul lenora della me- 
desima e suile modificazioni die potevano essere accedale, 
invece lo fece per un moti™ non bene inleso nè appret- 
tato il a pi i elettori. E qamif anche poi si fosse dovuto 
ritirare dinanzi ad un Parlamento linnovalo dopo una 
nuova discussione della le^e, la suri cailula non avrebbi- 
dovuto attribuirsi a) tentativo non riuscito di inaugu- 
rare la conciliazione, ma si bene dall'aver cercalo di 
disfare la recente sua opera ili volere, e di disvolere 
sipra uno slesso soggetto cose disparate ,' e ilo D'es- 
sersi posto dirimpetto a [tornii, come dirimpetto ni 
paese, nella condizione di chi fa l'emenda dei propri 
errori a troppo breve disianza. 

Ma mi ai domanderà: non vi sarebbe stalo nulla da 
Uin per togliere una torma di associazione come quella 
delle mmimorte, che non è più dei tempi, e per prov- 
vedere coll'immenìa mass.i dei beni del Clero al bi- 
sogno delle finanze? 

Signori, vi era da Tare, si, ma ailoprando mezzi iijii 
railicali, rispellando le convenienze e i diritti dì tulli, 
provvedendo con leggi graduali e con temperameli 
transitori*. V'era da fare con provvedimenti che aves- 
sero l'impronta delle necessità citili, udii dello spi- 
rilo dì distruzione e di violenza, senza lasciarsi tra- 
scinare ila! desiderio di unificar tulio isla n tanca me nle 
con una legge eguale, .simmetrica, escluderne ogni 
eccezione di tempo, di luogo, di cose. 

Cosi consigliava anco il riguardo a' paesi uniti in- 
sieme da troppo breve tempo, ed aventi condizioni d i 
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vita civile loro propria, non rapaci di sostenere un 
m n [amen lo troppo brusco. 

Si potevano sopprimere n si orano già soppresse 
quelle case religiose residenti in luoghi, ■ cuiconvenli 
erano necessari agli usi dell.) civile società. Si potè- 
Tono e si dovevano sopprimere i conienti faziosi, e (iti 
scostumati, se ve ne fossero: si potevano riunire più 
case in una sala quando il numero fosse scarso ; si 
doveva poi estendere dappertutto, se non era già estesa, 
la proibizione di vestire altrimenti l'abito di monaco, 
e cosi in pocbi unni avremmo vedulo la fine delle ma- 
nimorte senza sro—i , senza dissidi, senza perturbazioni 
morali ed economiche. Ma sì vedeva fare anche qual- 
che cosa di più pronto, di più risolutivo, benché nnn 
ne riconosca la necessità? bisognava in 15 giorni far 
votare la legge del maggi» 1863 e. poi arresterai e non 
toccare altre materie ecclesiastiche; ma min mai tenere, 
come sì è tenuta per tra anni, la spada di Damncle 
sulla testa del Clero, e lasciarlo nell'incertezza d'incon- 
trare mali anco maggiori di quelli che le leggi non 
erano per arrecargli. 

Si volevano danari dal Clero? Se ne aveva un in- 
contestabile diritto, lo non ammetto quello die disse 
ieri l'onorevole llirabelli membro dell'Ufficio Centrale 
che direttamente non A potesse al Clero ch ; edere il 
saccorso delle proprie forlune per sopperire alle ne- 
cessità dello Stato. Imperocché trovandosi il pubblico 
Tesoro in condizioni tristissime, tulli quanti gli istituti, 
(ulte quanto le Corporazioni che dallo Stalo ricevono 
la loro vita e la loro tutela sono tenuti a contribuire 
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ed a venire in aiuto «iella comuni ed incessanti aeces- 

sili nazionali. 

Una imposta straordinaria sui beni del Cipro sa- 
rebbe stala legittima, nè ri si sarebbe pollilo rifiutare, 
ma l'avrebbe anzi pagala in maggiore quantità e con 
maggiore sollecitudine ili quella che non si otterrà con 
la presente legge che gli toglie tutto il patrimonio: 

Invece la legge del 1866 sciolse tutte le corporazioni 
senza distinzione e senza riserva alcuna, chiuse anche i 
pochi conventi destinali alla vita contemplaliia e soli- 
taria, dove si rifugiano per lo più gli uomini che amano 
una libertà diversa della comune, e elle in tempi di 
liberti avrebbero pur Jirillo di godere. E quei luoghi 
che pure spargevano un benefico influsso sulle circo- 
stanti popolazioni campestri, non so in quali mani 
passeranno c quali vantaggi d'ora innanzi alle mede- 
sime arrecheranno. Sono stati chiusi con questa legge 
perfino i conventi dei mcndicanli, ni quali si poteva 
lasciare la licenza di rimanervi finché vivessero, se 
non altro per risparmiare iti' erario il grave peso delle 
pensioni, non compensalo dalla occupazione di beni 
ch'essi non avevano. Cosi tulW questa classa di persone 
è stala coslrctln a mutar vita da un giorno all'altro, 
ed a lottare forse per molto tempo con !» miseria. 

Che si vuole colla legge prcsenie? 

Si vuole rincarare sulle cose fatte nel 1866 ed 
accrescere immensamente le diflìcolin e gl'imbarazzi 

Io sono, grato all'onorevole Presidente del Consiglio 
per il di più che si voleva con quesla legge ollenere 
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e che egli colla sua ben noia sagacia eil abilita ha 
(apulo respingere. 

Egli, che non è l'anlorc primo di questa politica 
che oserei chiamare un d'imitar /a su non avessi una 
incrollabile fede in quell'astro non insano atteso ed 
invocato da Carlo Alberto, e di cui di recente ci fu dato 
sentire i benefici influssi, egli, il Presidente del Con- 
iglio avrebbe avuto da me maggior»" grolitodiue se 
fosse riuscito a respingere tulle le diipotiiioni che 
riguardai ano argomenti religiosi, e ridurla nei limili 
d; una le.j- ini-riuit-nii: li»ai.ti<m.i |i t instaurare riso 
quella pulisca di conciliati»::- a cui dovremo di ne* 
cessila venire, se ron togliamo consumare in Isterilì 
afoni, ravvolgerci io cootradditioni perpetuo, e man. 
tenere una sorgente perenno di nuli e tribolazioni in- 

Dei caratteri più censurabili di qu>«ta Ieri:' io vado 
brevemente a dire. 

Io non contrasto coll'Ufficio Centralo i! principio 
astratto della potestà, di abolire le mani morie: dico 
solamente che questo principio buono, quando sia ap- 
plicalo con temperanza, e motivato da giuste e pratiche 
ragioni, cattivo quando ai esageri e quando non abbia 
molisi plausibili di applicazione non rendeva necessaria 
la soppressione istantanea di tulli gli Enti che servivano 
al cullo per riservare quelli soli delle parrocchie 
e dei vescovadi. 

Io avrei ammesso che si fossero aboliti gli Enti su. 
perflui; avrei ammesso che si fossero aboliti i capitoli 
e le collegiate inutili che pur ve ne sono, ma che 
ai fossero risparmiati quei più che potevano ancora 



provvedere ai bisogni del colto che son molli,' e si 
fossero risparmiali i capitoli ai quali si annettevano 
grandi memorie o prandi glorie italiane. 

Tulio dulia legge è tolto, non fi è più un Ente mo- 
rale che soprani» Innne quelli indicati. 

La ragion* di ciò non è nell'obbiello a cui servono 

alcuno; oggi, si ilice, debile cominciare un* nuova 
forma di associazione por le cose di culto, quella 
stabilita dalle leggìi comuni per Ir altre specie di so- 
fie!;!, duratura quanto durano gli uomini che ne fanno 

Se veramente questo solo Tosse stato il motore 
della legge, e non anco l'altro di occupare tutti i beni 
degli ICnti, si sarebbe dovuto assegnarne una parti" 
al servizio del cullo nei luoghi, in <ui la cessazione 
di tutti codesti corpi morati ridurra il fondo del cullo 
troppo povero per sopperire alle spese. Poiché i fe- 
deli in lutti codesti luoghi si troveranno nella neces- 
sità di provvedere colle proprie sostanze a quel che 
lo Stalo ha tolto. Questo ft il primo rimprovero che 
fo illa legge presente. 

La legge in secondo luogo reca imbarazzo all'eser- 

Al n. 2, se noti erro, dell'articolo 1 e dello che i ca- 
nonicati di patronato regio e di patronato privato 
delle Chiese cattedrali, son tulli aboliti. [i ci ["articolo 6 
si dice che non saranno u Ile ri orni un te provvisti nelle 
cattedrali i canonie ili che superano il numero di dodic 
e le cappellate che superano il numero di sei. 
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Prima ili lutto questa disposinone cosi uniforme e 
cosi uguale per tutte le Diocesi del Regno va contro 
lo scopo a cui intenderebbe servire. 

Dal momento che si vogliono ridurre unicamente i 
serrili del cullo, e non sopprimerli, dal momento che 
si è preteso di togliere il superfluo e lasciare il suf- 
ficiente, ragion voleva che si facesse distinzione tra le 
cattedrali delle grandi città e quelle delle piccole, la 
condizione delle une essendo troppo diiersn da quella 
delle illre. 

Inoltre, quali sono i canonicati che rimangono sem- 
pre vivi nelle cattedrali» La legge dice soppressi tulli 
quelli che Tengono da palrunato rejio o privato, r> 
non parla di quelli che sono di libera collazione. 

Or bene, se nelle cattedrali non si trovano do- 
dici di questi canonicali e sei di queste cappellate 
come si tira a raggiungere il numero voluto dalla legge, 
essendo soppressi gli altri? E se ve ne fossero di più, 
perchè impedire che i Vescovi li mantengano, quando 
lo Slato riconosce di non avere e non volere eserci- 
tare d iridi su quelli? Perchè non dichiarare espressa- 
mente che ì Vescovi hanno facoltà di nominare quanti 
canonici vogliono oltre i dodici, purché essi li prov- 
vedano? 

In lerzo luogo hi legge sopprimendo le fondazioni, i 
legali pii, e la cappcllanìe laicali basale o garantite 
sui beni di privalo dominio proscioglie dai vincoli giu- 
ridici tulli i beni, e rilascia alle coscienze dei pos- 
sessori la soddisfa zinne degli oneri pii. 

Ognuno intenderà, o Signori, che questo affidamento 
alle coscienze private potrà forse bastare finché vivono 
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i presenti patroni, ma è impossibile cbe possa avere 
una continuatone al di lì della vita dei medesimi, 
perchè i beni si disperderanno, si alieneranno e non 
parleranno seco l'impronta dell'onere da soddisfare. 
E allora le volontà dei defunti rimarranno defraudate. 

La legge in quarto luogo lascia gli investiti dei be- 
nefici di patronato privato sema garanzia alcuna di- 
rimpetto ai patroni che ricevono i beni formanti la 
dote dei medesimi. 

È vero che la legge dichiara obbligati i patroni a 
continuare il pagamento delle pensioni, il e come di 
diritto, ma non dice die dovranno dare un'ipoteca 
sui beni stessi; quindi i beneficiati rischiano di essere 
sacrificali. 

Questa difficolta è stata pur notata dall'Ufficio Cen- 
trale, e segnatamente dall'onorevole Relatore, il quale 
nella sua lealtà ha dovuto dire che il Codice citile 
offre il modo di provvedere. 

Ma io non vedo in che provveda il Codice civile: 
esso da sanzione agli obblighi che hanno assunti al- 
cune persone per dipendami di un contratto, o di 
una legge. E se pub ammettersi che la presente legge 
porga ai beneficiati un titolo di obbligazione personale 
contro i patroni, non porge bastante garanzia di si- 
curo pagamento ; e li pone nella necessità di ricor- 
rere ai tribunali e fare delle liti, e delle spese , tulle 
le volte che i patroni non adempiano il loro obbligo. 

La legge finalmente ha un articolo che viola i di- 
ritti dei Vescovi, non come Vescovi, ma come cittadini. 

1 Vescovi attualmente investiti per l'articolo dician- 
novesimo della legge, possono essere posti in condì- 



rione di non ritirare dalle rendile della mensa la som- 
ma di ti. G00O annue. 

Ora, i Vescovi sono usiiIrnUuarii come qualunque al- 
tro eitladino. che goda l'usufrutto in virtù di legge, 
o di contraili, o di isliluzioni antichi-, siate rispetta- 
le negl' investiti : per conseguenza non vi è ragione 
che non si rispetti un tal diritto puramente civile 
anco nei Vescovi. 

La legge non fa distinzione Ira cittadini prelati e 
cittadini secolari: k uguale per tulli. 

Queste non sono mere aspettative ma dirìlli acqui- 
siti; e voi attentate ai medesimi quando riducete l'u- 
sufrutlo per molivi finanziari che stabiliscono una di- 
suguaglianza di trattamento. 

Intendo la ragione della lassa di concorso isti- 
tuita net Piemonte nel 1850, e slata poi eslesa a 
tulle le provincia del Regno: essa era diretta a logliere 
il mollo superfluo a coloro che ne avevano, per darlo 
ad un'allra parie del Clero poverissimo. 

Ma la tassa nuova del 30 per 0|0 la quale deve pre- 
levarsi a lordo su tulle quante le rendite, derivasti 
da immobili, da rensi, livelli ecc, delle mense episco- 
pali, questa lassa, dico, e una tassa civile e finanziaria 
che rende peggiore le condizioni dei Vescovi dirimpetto 
a quella degli altri contri bue n li, e li assoggetta » non 
aver altra rendila maggiore delle lire sei mila. 

Questo è troppo, anco perchè i Vescovi come citta- 
dini debbono sopportare la lena tassa della ricchezza 
mobile. 

L'cguagliama nei contribuenti che lo Slattilo co- 
manda, non mi sembra in questo modo mantenuta. 



so 



Fu infelice consiglio quello d'in Irò durre nella legge 

una disposizione siffatta, In quale se non è, come ri- 
tengo, un segno ili disprezzo verso l'alio Clero è per 
lo meno segno esageralo della povertà del pubblico 
erario. Imperocché quando si riducono le rendite 
dei Vescovi .1 una misura si tenue, la quale frullerà 
all'erario un guadagno di 100 0 300 mila lire al più, 
dovremmo argomentare che le (inauz« dello Staio 
siano in condizioni più povere di quello die realmente 
non sono. ['. l'indili;, l'om- ■• In uruni iii;:iiioi.e e Ili' tir 
deriva non è siila mente pei Vescovi, ma anco per noi e 
pel decoro nazionale, pnii-lii' d.ip aver soppressi tulli gli 
enti morali, dopo aver chiusi i conventi, assegnate al 
Demanio tutte le proprietà dei medesimi , dopo aver 
convertita tulio l'Asse Ecclesiastico in rendila sullo 
Stato, non era conveniente il far credere che il bi- 
sogno ci astringesse ad assonisi iarc in cosi trave pro- 
porzione le rendile qnesiie ai Prelati usufruì tua rii. 

Le disposizioni che restituiscono la dote dei benefici 
laicali ai patroni viventi avrebbero bisogno di alcuni 
schiari menti, ma non mi ci fermo. Imperocché non 
potendo questi vantare diritti veri e propri per ricu- 
perarli, avrei quanto a me tolleralo che s'incorporas- 
sero nel Demanio a sollievo del pubblico Tesoro. 

Risonilo alla Darle fina naia ria che è lo scopo ultimo 
della legge, se si potrebbero fare nsscrvazioai sul 
modo con cui si intende provvedere alla vendila dei 
beni per ottenere quattrocento milioni , è d' uopo 
convenire che nelle ristrettezze di tempo in cui siamu, 
nessun, altro provvedimento migliore potrebbe sugge- 
rirsi. Onde se i vantaggi che si sperano dalle propo- 
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ste operazioni finanziarie , non fossero superati dai 
danni die le altre parli della legge minacciano , i- 
non «siterei ad approvare In medesima nei rapporti 
finanziari. 

E qui mi lermo per dichiarare die il mio discorso, 
riuscito troppo lungo di quel che non era nel mio de 
siderio, non è sialo mosso da senso di opposizione al 
Ministero nel quale riconosco una sincero patrio- 
tismo, ed il cui Capo si raccomuni sopralullo per 
la distinta capaciti e per l'ululila li maneggiare gli 
ad'. ri parlamentari. Ma vi sono delle leggi che orni 
possono essere argomento di fiducia personale, dal 
moni 1 nlo che offendono dei diritti e se ne temono 
■(Tetti pregi udir a voli al bene della Nazione. Allora 
ami corre l'obbligo di parlare per non Tare atti dì 
ossequio indebito. 

Fin dal 1860 io discorsi del dominio temporale dei 
Papi ed espressi le mie idee so questo gravissimo 
an-omenio. 

lo sentiva fin d'allora la necessita dì una politica 
conciliante e che si guardasse dall' imprender* niente 
di inopportuno e non comandalo dalla necessità a 
danno del Clero ; ed espressi il mio pensiero in 
una lettera ad un onorevole mio amico e collega il 
Senatore Centofanti, e poscia in un'altra indirllta al- 
l'onorevole marchese Alfieri altro collega nostro. 

Le mie opinioni su late soggetto non possono essere 
«espelle, perchè avevano a favor suo l'esperimento lat- 
tone nel tempo che fui membro del Governo toscano. 

Ne gli effetti della politica opposta che ho redolo 
aaegtiire negli anni posteriori hanno fatto vacillare la 



mia fede; anzi l'hanno confermala. Io ho sempre credulo 
e credo che suonati l'ora dell'uni li nazionale, nè frali, 
né monache, uè canonici, ni cappellani, nè tinti o corpi 
morali potrebbero sbarazzarci il terreno e chiudere 
la via. La (mìe dell'animo mio nei grandi destini della 
[■iUria, :ui pareva i:!u: si riiiipiiviuliiii: [u'i-ilemiusi .1 
combattere dei molini a vento. 

ti quando la pienezza dei tempi è venula, ho sempre 
pensalo che invece di piccole battaglie die consumano 
le forze in lei lettila li e civili, bisognasse concentrare 
lutto il nostri) pittore nell'ai tuare una politica grande, 
scevra da piccoli rancori ; superiore alle comuni 
e quotidiane passioni ili azione e di reazione, generosa 
cogli avversari, rispettosa ilei diritti del Clero, una 
politica insomma che, provvedendo ad ordinare savia ■ 
mente lo Slato in urn giusta armonia con le condizioni 
delle diverse prò vi ri eie, a far leggi accette a tulle, ad 
assestare i bilanci della finanza, riuscisse il miglioro 
provvedi mento per far crollare da se slesso quell'edi- 
lizio chi- c'impedisce la lutale unificazione, e per far si 
che cessata altrove la paura che si espirasse contro 
la religione, si ecreasse da ambedue le parli di in len- 
ii Clero ha dei torli, loso, e gli uomini civili esi- 
gono ragionevolmente che sia l'esempio di tutte le 
virtù. Ma il Clero si compone di uomini i quali hanno 
la stessa nostra ualura, gli slessi bisogni, e le slesse 
condizioni di vita; quando noi seminiamo loro la via 
di spine e di triboli, quando noi dimentichiamo il gran 
servizio che rendono alla Società con l'educazione dello 



